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ARRESTATI TRE EX MINISTRI

Il Ruanda commemora
le vittime dei massacri del ’94

MEDIO ORIENTE

Ancora tensione a Nazareth
tra musulmani e cristiani

FRANCIA

Principio di incendio
Terrore nell’Eurotunnel

■ Treexministrideldepostoregimehutu,accusatiper ilgeno-
cidiodel1994(almenomezzomilionedimorti incentogior-
ni, inmaggioranzatutsi,maanchehutumoderati),sonosta-
tiarrestati inCamerunsurichiestadelTribunalepenalein-
ternazionaleperilRuanda(Tpr), istituitodall’Onu.IlTprha
precisatocheitreexministri - JeromeBicamumpaka(este-
ri),ProsperMugiraneza(funzionepubblica)eJustinMugen-
zi(commercio)-sonostatiarrestatimartedì(iprimiduenel-
lacapitaleYaundèeil terzoinunacittadinavicina).Nelco-
municato,siprecisacheiltrasferimentoadArushadeitre
sospettatiperilgenocidiodellaprimavera1994«èatteso
nonappenaverrannoespletateleformalità inCamerun».
Conl’arrestodeitreexministri inCamerun,sonofinora38
gliesponentideldepostoregimehuturuandeseaccusatiper
ilgenocidioedetenutiperordinedelTpr.L’annunciodelTri-
bunaleègiuntoproprionelgiornidelquintoanniversario
dell’iniziodelgenocidiodellaprimavera1994,celebratoin
tuttoilpaese.

■ Nuoviscntri ierimattinaaNazarethtramusulmaniecristiani.
Dopounabrevetregua,seguitaaunadomenicadiPasquadi
incidentichehannoprovocatounatrentinadi feritiedanni
graviadautoenegozi,estremistiarabiecristianisonotornati
acombattersiancheacolpidimolotov.Nonsisegnalanoferiti
oarresti,malatensonerestaalta.Gliscontrisonoricomincia-
tidopocheilsindacocristianoRamzeJiraisihadecisodiritira-
re ilvetoper lacostruzionediunamoscheavicinoallabasilica
dell’AnnunciazionediMaria.Nazarethèlacittàpiùimportan-
tedellacomunitàpalestineseinIsraele.Il90%delmilionedi
abitantidiNazarethèdifedeislamica.Lapoliziacontinuaa
presidiarelacittà,mentreappelliallacalmasonogiunti in
questigiornianchedaiterritoriautonomipalestinesi. Ilquoti-
diano«Al-Quds»,editoaGerusalemmeest, invitaicristianie
musulmanidiNazareth«adimostrareconi fatti lerelazionidi
fratellanzaallequalispessosi fariferimentoneidiscorsiuffi-
ciali».Ilquotidianoauspicachelapopolazionedellacittà«rie-
scainfuturoabloccaregliestremisti»delledueparti.

■ ApochigiornidallatragediadelMonteBianco,unaltrotunnel,
quellosottomarinochecollegalaFranciaallaGranBretagna,
harischiatodidiventarelanottescorsaunatrappolamortale
peralmenounaventinadicamionisti,chehannotrascorso
lunghissimiattimiditerroreprimacheivigilidelfuocolimet-
tesseroinsalvo.Siètrattatodiunincidentetecnicosenzacon-
seguenze,avvenutoneltrattofrancese:unalocomotivadiuna
«navetta-merci»sièbloccataall’improvviso-perunapanne
dielettricità,secondoladirezionediEurotunnelaLondra-
strappandoletteralmenteparecchimetridicatenaria, ilcavo
alimentatoresospeso,provocandounprincipiodi incendio.
Qualcheoraèbastataperriparareilguasto,eriportarealla
normalità,versole06.00di ier, il trafficodegliEurostarche
erastatodirottatosullasecondalinea.MaimortidelMonte
Bianco,e ilricordodiquel18novembre1996,quandounin-
cendiorischiòditrasformareuntrenoconunatrentinadipas-
seggeri inunabaraa70metridiprofondità,sonobastatiper
farbalenareagliocchideicamionistiunamorteimminente.

Da Washington mano tesa a Zhu
Clinton: il mondo non può fare a meno della Cina Il premier cinese Zhu Rongji con il sindaco di Los Angeles S.Mircovich/Reuters

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON C’è, nel mondo,
un minuscolo paese chiamato
Kosovo che oggi ci ricorda, con
le sue storie di morte, come «la
globalizzazione dia a ciascuno di
noi i mezzi tecnici per perseguire
una inedita prosperità, ma non
quelli per cancellare l’odio che
ciascuno di noi si porta nel cuo-
re». E c’è anche, in questo stesso
mondo, un luogo chiamato Ci-
na che, grande come un conti-
nente, questi stessi pericoli se-
gnala ingigantiti e moltiplicati.
Ieri, nel pieno d’una guerra che
riempe del proprio orrore gli
schermi televisivi e le pagine dei
giornali, Bill Clinton ha tenuto
quello che lui stesso ha qualifi-
cato come uno dei suoi «più im-
portanti discorsi di politica in-
ternazionale». E lo ha fatto so-
prattutto per rammentare all’A-
merica ed al mondo le «tragiche
conseguenze» di una politica
che rinunci a «coinvolgere» il gi-
gante o, peggio, che punti ad
«isolarlo e combatterlo come un
nemico».

Occasione del discorso - pro-
nunciato di fronte all’Institute
for Peace - era la visita negli Stati
Uniti del primo ministro cinese
Zhu Rongji, già sbarcato martedì
a Los Angeles ed atteso oggi nel-

la capitale. Ma assai probabile è
che, in qualche misura, Clinton
abbia voluto cogliere l’occasione
per «ridare propettiva» - come
ieri ha detto uno dei suoi consi-
glieri - ad una politica interna-
zionale che rischiava di «appiat-
tirsi» sulla difficile situazione dei
Balcani. E per rammentare ad un
paese percorso da montanti po-

lemiche «anti-
cinesi» come,
se vero è che
nel Kosovo il
presidente Usa
va giocandosi
il suo «posto
nella storia»
(ed i destini
della Nato),
vero sia anche
che prorio sul
fronte dei rap-
porti con la

Cina assai meglio può misurare
la realtà degli «equilibri geopoli-
tici globali».

E su questo punto Bill Clinton
è stato assai chiaro: «La nostra
politica nei confronti della Cina
- ha detto - non sceglierà mai la
via dell’isolamento, né mai volu-
tamente separeremo la Cina dal-
le forze globali che possono con-
sentirle di costruire un futuro
migliore». E con molta forza ha
ammonito quanti, ignorando le
vere dimensioni del problema,

tendono a far prevalere, nel giu-
dizio sulla Cina, le più meschine
ragioni della politica. «Mentre si
avvicinano le elezioni - ha sotto-
lineato con evidente riferimento
al Congresso - non possiamo
permettere che valutazioni con-
tingenti ci risospingano verso
una logica da guerra fredda».
Una logica, ha aggiunto, le cui
«tragiche conseguenze» verreb-
bero amaramente pagate dalle
prossime generazioni.

Clinton ha ovviamente evita-
to ogni improponibile paragone
tra Cina e Balcani. Ma un’idea
era, in trasparenza, fin troppo fa-
cilmente leggibile nel suo discor-
so. Se la crisi in un microscopico
punto del pianeta quale il Koso-
vo può avere tanto gravi conse-
guenze per tutti - ha lasciato in-
tendere il presidente - immagi-
natevi quale forza potrebbe ave-
re l’onda d’urto d’una Cina
«condannata al disordine ed in-
capace di dialogare con il resto
del mondo». Per questo, ha sot-
tolineato il presidente, è neces-
sario mantenere la politica di
«coinvolgimento» che ha carat-
terizzato i sei anni della sua am-
ministrazione. E per questo non
«dobbiamo permettere che le
polemiche del momento ci im-
pediscano» - come nella metafo-
ra dell’albero e della foresta - di
vedere «the big picture», il qua-

dro generale. Un quadro al quale
- a detto Clinton riferendosi alla
controversa questione dei diritti
umani - dobbiamo guardare
«non con lenti rosate», ma «con-
sapevoli della terribile comples-
sit della situazione».

Veemente nel difendere le li-
nee generali della sua politica ci-
nese, Clinton non ha fatto ieri
che vaghi accenni ai mezzi attra-
verso i quali intende a breve sca-
denza alimentarla. Sul problema
dell’ingresso della Cina nel Wto
(World Trade Organization) si è
limitato a dire che «se la Cina ac-
cetta di giocare secondo le rego-
le», il mondo, «non ha alcun in-
teresse a tenerla fuori dal gioco».
Anzi, tenerla nel gioco rappre-

senta di fatto, per gli Usa, «la via
migliore per risolvere il proble-
ma del disavanzo commerciale»
(75 miliardi di dollari nel solo
1998).

Sul viaggio di Zhu gravano an-
che motivi polemici più imme-
diati, non ultima l’accusa di aver
«rubato» segreti militari. E, sbar-
cato a Los Angeles, il primo mi-
nistro - noto per un senso del-
l’humor piuttosto raro tra i diri-
genti cinesi - non ha mancato di
affrontare il tema con una battu-
ta: «Tra non molto - ha detto -
festeggeremo i 50 della nostra ri-
voluzione con una grande para-
ta militare. E su ogni missile ap-
porremo la scritta “made in Chi-
na, not in USA” ».

New York, polizia stile western
Fuoco contro uno spadaccino
■ FarWestaNewYork:duemesidopolasparatoriacontroAmadouDial-

lo,unimmigratohaitianodisarmato,quattroagentidellapoliziahan-
nopresodimiraunpazzosalitoabordodiuntrenodapendolaricheli
avevaminacciatiroteandounaspada.Gliagentihannotentatoinvano
dineutralizzarel’uomoconsprayirritanti.Lohannoinseguitonell’ulti-
macarozzaequandoquestihasguainatolaspadacontrodi loro,han-
noapertoilfuoco.Nonèancorachiaroquantiproiettilisonopartiti
dalleGluckcalibronovesemiautomatichedegliagenti.Unapallottola
èrimbalzataehaferitoallagambaunpasseggerodeltrenodirettoa
LongIsland.Lospadaccinoècrollatoaterracolpitoalmenoottovolte
allebraccia,altorsoeallegambe.Èstatoricoveratoinospedaledovei
medici lohannooperatopertreoreelohannodichiaratoincondizioni
«gravi,mastabili».

■ STOP ALLE
POLEMICHE
Né il leader
americano né
quello cinese
insistono sul
«caso» dei
segreti militari

DIPLOMAZIA & MERCATI

Primo obiettivo: Pechino nel Wto
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

È una trattativa sul filo del
rasoio quella in corso fra
Cina e Stati Uniti sull’in-

gressodellaRepubblicaPopolare
nell’Organizzazione mondiale
del commercio (Omc). Ancora
non si sa se l’accordo sarà sanci-
to inquesti giornidurante la lun-
ga visita di Zhu Rongji negli Usa
osaràformalizzatoinautunnoa
Seattle quando Clinton aprirà
un nuovo confronto internazio-
nale sul commercio internazio-
nale. La cosa certa è che un ac-
cordoci sarà.Nonnepossonofa-
re a meno gli Stati Uniti e non ne
può fare a meno la Cina. Per
quanto riguarda i primi, non è
solo il rapido aumento del disa-
vanzo commerciale nei confron-
ti della Cina, risultato in gen-
naiopiù elevatodiquelloderiva-
to dagli scambi con il Giappone,
a rendere necessaria la chiusura
di un capitolo aperto da tredici
anni. Gli interessi dei produttori
digrano,diagrumiedeglialleva-
tori americani sono natural-
mente molto importanti per
chiunquesi troviallaCasaBian-
ca. Ma c’è una ragione politica
superiorechesi impone:laCinaè
una grande potenza, rappresen-
ta un quinto della popolazione
mondiale e, oltre alla necessità
di garantire un controllo concer-
tato degli armamenti nucleari
nel continente asiatico, tutto gli
Stati Uniti possono permettersi
eccetto una scivolata dell’econo-
mia cinese e una svalutazione
dello yuan. Il continente asiati-
co, infatti, ha retto l’urto della

crisi del Sud-Est proprio grazie
alla tenuta della Cina. Piaccia o
no, lapoliticadiPechinoèdiven-
tato un elemento di stabilità del
sistema finanziario internazio-
nale, cosa che ha fatto ulterior-
mente impallidire il ruolodelG7
come club esclusivo delle poten-
zeeconomicheindustriali.

Naturalmente la Cina ha in-
teresse a far parte dell’Omc per-
ché guadagnerebbe credibilità
come mercato in grado di fornire
garanzie agli investitori interna-
zionali e maggiori afflussi di tec-
nologie medio-alta di cui ha
estremo bisogno sia per far fun-
zionare l’economiasiaperproce-

dere rapida-
mente nella
«scalata» alle
produzioni di
qualità non
accontentan-
dosi di essere il
leader mon-
diale dei gio-
cattoli. La cor-
sa degli inve-
stimenti in at-
tivitàprodutti-
ve in Cina sta

pericolosamente rallentando.
Ciòriduce lacrescitaeconomica,
fa aumentare i disoccupati che
nonpotranno trovare lavorouna
volta espulsi dalle società statali
che occupano il 60% della ma-
nodopera industriale, rallenterà
leriformeeconomiche.

Vista dal latoamericano,non
sono solo gli agricoltori e i pro-
duttori di carne a temere una
chiusura del mercato cinese, ma
anche i settori dell’auto e dell’e-
lettronica. Il divario di sviluppo

tecnologico e la dipendenza dal
capitale estero, non ha impedito
allaCinadispiazzareuncolosso
comeCompaqComputer, leader
mondiale dei personal. Alla me-
tà degli anni ‘90 controllava il
21% del mercato cinese, oggi
controllasolo il9%,mentrelaci-
nese Legend Computer controlla
il15%.

L’85%delle condizionineces-
sarie per farpartedell’Omcèsta-
tosoddisfatto.Pechinohaaperto
settori chiave dell’industria na-
zionale come le telecomunica-
zioni(ilgovernocineseprevededi
venderequotefinoal30%delca-
pitale) e i servizi finanziari. Ieri
ZhuRongjihadichiaratodiesse-
re pronto a rivedere il divieto di
importazionedelgranoediagru-
mi dagli Stati Uniti, considerato
uno dei maggiori ostacoli all’ac-
cordo. Il rischio è, come hasoste-
nuto Bart S. Fisher della George-
town University, che è ormai ar-
rivato il tempo in cui «il perfetto
diventa nemico del bene». E per
il «perfetto» non c’è più tempo
anche perché sul terreno dei rap-
porti economici si può raggunge-
re ciò che è impossibile ottenere
sul terreno della politica (vedi il
Kosovo). Tra Zhu Rongij e Clin-
ton è il secondo ad avere più pro-
blemi. Un accordo con la Cina
aprirebbe al presidente america-
no un fronte di critiche interne
molto pesanti per aver favorito
un Paese ostile; un mancato ac-
cordo danneggerebbe le imprese
americane e rallenterebbe il rit-
mo delle riforme in Cina. Visto
come stanno andando le cose in
Russia, questo è un rischio che
Clintonnonpuòcorrere.

■ SCELTA
OBBLIGATA
Sia Usa che Cina
non possono
fare a meno
dell’intesa per
motivi politici
ed economici


